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TlJiiità 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Samarcanda 
MICHELE SERRA 

P otenza di una subcultura, quella comuni
sta, che ancora una volta ha dimostrato di 
possedere la stupefacente capacità di mo
bilitare vasti strati dell'opinione pubblica 

• M ^ ^ ™ ^ — in nome di un valore - la libertà di espres
sione - estraneo all'ideologia marx-lenini-

sta». Con queste parole (esemplari, perché riassuntive 
di un pregiudizio diffusissimo nell'opinione pubblica 
moderata) il socialista Luciano Pellicani, sul àtomo di 
ieri, «spiega» la reazione di massa alla soppressione di 
Samarcanda. Si tratterebbe, dunque, di una «mobilita
zione della subcultura comunista», tanto più sfacciata e 
ipocrita perché proviene da un'area politica che non ha 
alcuna dimestichezza con la libertà d'espressione. 

Dati i presupposti del suo ragionamento, Pellicani ha 
perfettamente ragione quando definisce «stupefacente» 
la capacità di mobilitazione di massa del «marx-lenini-
smo»: se effettivamente i milioni di italiani (di diversa 
identità culturale e politica) che si sono sentiti offesi e 
ingannati dall'atto censorio di Pasquarelli avessero rea
gito per conto di qualcun altro, e addirittura nel nome 
del «marx-leninismo», ci sarebbe da trasecolare. 

La verità è che nessun partito (neppure quello di Pel
licani, che pure ha accumulato tanto sfacciato potere 
da permettersi di usare la prima pagina di un quotidia
no pubblico come una dependancedcH'Avanti!) sareb
be in grado, se anche lo volesse, di «cammellare» il con
senso delle persone a suo piacimento. I partiti sono in 
grado (vedi la vicenda di Samarcanda) di comprimere, 
nel nome del loro potere, il pensiero altrui; non certo -
e da un pezzo - di provocare e incanalare un «senti
mento di massa» cosi diffuso e radicato come quello su
scitato, suo malgrado, dal maldestro Pasquarelli. 

Di fatto, per capire la levata di scudi in favore di Sa
marcanda (scatenatasi pochi minuti dopo l'annuncio 
della chiusura del programma attraverso migliaia di te
lefonate, lettere, telegrammi), basterebbe avere l'umiltà 
e l'intelligenza di accettare la presenza, in questo pae
se, di una larghissima parte di opinione pubblica (non 
maggioritaria: ma assai cospicua) che si riconosce in 
«luoghi culturali» estranei e spesso ostili alla cultura di 
potere (pardon: la subcultura) nella quale i Pellicani vi
vono, oramai, con tale appassionata cecità da non sa
per più leggere i linguaggi diversi dal loro. 

Q 'ucsta minoranza di massa evidentemente 
non è compresa, e addirittura non è prevista 
dal personale politico e intellettuale al pote
re: il quale è convinto - c o n una ottusità cul-

» » ^ — turale, questa si, stupefacente - che il crollo 
storico di un'ideologia - quella marx-lenini-

sta - debba coincidere con la scomparsa ipso-facto di 
ogni idea non collimante con lo stato delle qose. Non 
cappono, , -ma .evidentemente; WfW-ytco.~che.la si
nistra italiana vecchia e nuova ha smesso da tempo di 

, nutrirsi di «ideologia»; e che si alimenta - ben più robu
stamente, iocredo -.di un'infinita varietà dj sentfmentie 
di idee che la rendono diversissima datlà'grottesca cari
catura che ne fa Pellicani (militanti irreggimentati, 
pronti a «far casino» solo perché arrivano ordini dall'al
to) , e piuttosto simile a un esercito in borghese che ri
conosce molti generali - e non ne riconosce affatto - e 
sperimenta molte strategie - e a volte nessuna strategia 
compiuta. 

È una sinistra delle persone assai meglio radicata, e 
forte, e passionale, di quanto sia mai riuscita ad essere 
la sinistra delle segreterie dei partiti, dei congressi e dei 
documenti programmatici. È. in larga misura, proprio il 
•pubblicnovradi potere. <- ••• • 

Reazioni come quella di Pellicani mi ricordano in 
modo impressionante penose sortite come quella di 
Giulio Di Donato.vicesegretario del Psi, che chiese agli 
obiettori di coscienza«chi vi manda?»; poco abituato, 
evidentemente, all'idea che qualcuno possa anche 
mandarsi da solo. O come la surreale conclusione data 
dal ministro Rino Formica a un aspro dibattito alla festa 
di Cuore («siete stalinisti!»), non potendosi capacitare 
che circa tremila giovani avessero da porgli domande 
sgradite. O. ancora, come il ricorrente epiteto di «nipoti
ni delle Br» che il Popolo e il suo direttore. Bertoldo Fon
tana, affibbiano a chi osa sostenere chela De ha colpito 
al cuore lo Stato con ben maggior destrezza ed efficacia 
di Renato Curcio. ..... 
• Come faranno, questi signori, a spiegarsi la perma

nente vitalità di una cultura di opposizione, in Italia, no-
• nostante la caduta delle statue di Lenin? E come faran
no, soprattutto, a capire che la caduta delle statue di Le
nin non solo non ha mortificato, ma all'opposto ha reso 
più libero e sereno l'esercizio delle idee della sinistra 
democratica? Temo che non ce la faranno mai. E temo, 
anche, che il «vizio ideologico» che compatta il blocco 
moderato, in questo paese, sia antico e ben radicato: se 
non si capisce che anche dentro il vecchio Pei, nono
stante tutto e tutti, sono maturati idee e sentimenti pro
fondamente democratici che nessuna circolare di parti
to avrebbe potuto imporre, non si può capire niente, ma 
proprio niente, di quello che sta accadendo oggi nel 
Pds e dintorni; e neppure si capice come mai, il 6 aprile, 
comunque vada, un buon trenta-quaranta per cento de
gli italiani avrà votato per l'opposizione democratica. 

Pubblicate le conferenze americane del ministro degli esteri del governo ombra 
I prezzi pagati all'impresa di «evitare la dispersione di un patrimonio della sinistra» 

Napolitano al di là del guado 
c'era già arrivato, però... 

•>?• Nel lontano 1976, al tempo 
del «salto di sette punti» in avanti 
del Pei, un noto intervistatore 
statunitense pose a Giorgio Na
politano un fuoco-di-fila di do
mande sui massimi problemi. 
Puntualmente, a ogni risposta 
dell'interessato, l'uomo della tv 
americana commentava con 
una domanda ossessiva: «Ma al
lora, perché lei è un comuni
sta?». La domanda - ci dice oggi 
l'interrogato - nasceva dalla 
sensazione che fra le posizioni 
note e codificate come rappre
sentative dell'ideologia e della 
prassi comunista e il pensiero 
dell'esponente del Pc italiano vi 
fosse una distanza assai grande. 
Ancora oggi, ricordando questo 
episodio. Napolitano tende ad 
attribuire la reazione dell'inter
locutore al fatto che, allora, «nel 
mondo politico e nell'opinione 
pubblica degli Stati Uniti domi
nava una visione riduttiva e 
schematica della realtà del co
munismo». 

Ma l'americano, invece, aveva 
proprio ragione. E la «visione» ri
duttiva e schematica della realtà 
del comunismo» - in termini ro
vesciati - era quella che aveva 
largo corso fra noi, non negli 
Usa, come gli avvenimenti re
centi hanno dimostrato. Quanto 
alle risposte di Napolitano, non 
si fa molta fatica, conoscendo il 
solido impianto retorico dell'ar
gomentazione togliattiana e 
post-togliattiana, a immaginare i 
loro contenuti: ricamati (evolu
tivamente, si capisce) sul vec
chio equivoco semantico, che 
quella retorica amministrava in 
modo sapiente dal 1935, intomo 
alla parola «democrazia». 

Napolitano non poteva dare, 
allora, la risposta vera, quella 
che stava nella sua mente e nel 
suo cuore. Neanche oggi si sen
te di darla esplicitamente, ora 
per allora: ma ce la dà, tuttavia, 
nelle pagine del recente libro, 
come la motivazione del suo 
agire di oggi, a comunismo con
sumato- ten ia» l'impresa.,di 

LUCIANO CAFAGNA 

era ambasciatore di una offerta 
politica, e aveva la bisaccia pie
na di merce di scambio, vera o 
presunta: il sostegno di un parti
to in forte crescita per una solu
zione pienamente occidentale 
della crisi italiana, la disponibili
tà del Pei a far parte di una spon
da pansocialdemocratica euro
pea, una mediazione diplomati
ca possibile verso le frange del 
mutamento nel mondo comuni
sta. (Le fervide riflessioni che 
alimentavano quei contatti di al
lora sono descritte assai bene 
nell'ampia post-fazione che ac
compagna la pubblicazione del
le ultime conferenze america
ne) . Nel viaggio recente, invece, 
dentro la sua bisaccia il nostro 
ambasciatore, ahimé, recava so
lo buoni consigli: americani, 
non cedete alla tentazione del
l'isolazionismo né a quella del 
monopolarismo. Non abbando
nate l'Est europeo. Stringete una 
solida co-partnership con l'Eu
ropa. Non dimenticatevi del Ter
zo mondo. Consigli ottimi, da 
sottoscrivere interamente. Pos
siamo augurarci che il conferen
ziere sia riuscito a inserirli util
mente nella riflessione che la 
cultura politica americana sta 
compiendo a questa grande 
svolta di secolo, se, come cre
diamo, egli si è ormai creato 
buone basi di stima personale in 
quegli ambienti. Nulla resta, in
vece, dell'antico sogno di Gran
de Negoziato. Né le offerte, né la 
contropartita di legittimazione e 
recupero all'Occidente. All'Oc
cidente, ormai, la forza politica 

, che Giorgio Napolitano rappre-
• senta, è approdata in ogni caso, 
per il venir meno di alternative. 
Se esitava a sbarcare, e ad acco
gliere le sollecitazioni di questo 
suo preveggente leader, vi e co-

. munque naufragata. Su questo 
• naufragio tornerò alla fine. 

• • L'impresa di «evitare la disper-

«evitare la dispersione di un pa- ' ^ " £ ° L U ? ^ " i ^ ' i ' ^ ì ; ' 1 ^ 
trimonio prezioso per l'intera si- P « J , m e r a , s ,n , s t r a e. per la de-
nistra e per la democrazia italia- mocrazia italiana» si è dunque 
na» (p. 72). lo sono convinto'' spostata turbali interno del.no-
che Giorgio, anche allora, la . «ro paese. Voglio dire che non 
pensasse cosi. Personalmente, e "tengo quell impresa solo un 
idealmente, lui. il «guado» lo " f?"0 sentimentale o passionale. 

ELLEKAPPA 

aveva passato. Ma voleva che ad 
attraversarlo fosse l'insieme del • 
popolo eletto. Anche se. da que
sta parte, non gliene veniva, per 
la verità, molta gratitudine. Ani
mato dal desiderio di salvare 
quel «patrimonio», e di recupe
rarlo all'altro lato del guado -
l'Occidente - Giorgio Napolita
no iniziò i suoi 
coraggiosi pel
legrinaggi . ' 
americani più 
di tre lustri fa. 
E li ha conti
nuati con te
nacia negli an
ni. In 'Europa 
e America do
po l'89. Il crol
lo del comuni
smo, i proble
mi della sini
stra' (Bari, La
terza. . 1992) 
vengono rac
colte le confe
renze da lui 
pronunciate 
nell'autunno 
scorso a Har
vard, Yale, 
Washington e 
New York. Ma 
come sono 
cambiati i 
tempi! Allora 
Napolitano 

È una idea politica seria, degna 
di rispetto. Ne esprimerei il sen
so - traducendo un po' il lin
guaggio che Napolitano e i suoi 
amici usano - nel modo seguen
te: una vasta e solida aggrega
zione politica, orientata alla mo
dernità, è un valore grande, una 
risorsa particolarmente scarsa, 

in realtà sconnesse come quella 
italiana, in cui Nord e Sud, indu
stria e mafia, produttori e media
tori, plebi anarchiche ed élites 
velleitarie, sono latenti poli cen
trifughi di una dinamica che 
stenta a svolgersi equilibrata
mente e soffre di continui rischi 
di fallimento. Se una aggrega
zione siffatta esiste, dunque, sa
rebbe un sacrilegio storico (si 
pensa) il lasciarla dissolversi, 
anche nel caso in cui essa si sia 
formata su basi equivoche. (Per 
il senso delle mie riserve riman
do alla metafora che chiude le 
poche righe di questo articolo). 

Questa idea 6 una derivata del 
togliattismo (con questa parola 
indico non i comportamenti tat
tici di quel politico, ma la pessi
mistica filosofia della stona ita
liana che sottostava al suo argo
mentare) . Come tale affonda le 
sue radici nella teoria sorcliana 
del mito da cui furono attratti, 
nella loro gioventù, uomini co
me Gramsci e come Togliatti 
stesso, i quali coltivarono, con 
passione da floricultori, il mito 
della rivoluzione d'ottobre come 
idoneo a promuovere la resurre
zione sociale dell'Italia. Non fu
rono gli unici, in quegli anni, a 
giocare con il mito politico. Si 
tratta di un gioco d'azzardo. An-

' che altri lo praticarono, si sa, 
con esiti apertamente catastrofi
ci. La domanda che si pone 6 la 
seguente: se il gioco di Togliatti 
col mito non ebbe esiti catastro
fici, ciò fu merito suo o merito di 
forze d'oltreoceano e di chi le 
spalleggiò, e le sostenne in Ita
lia? È difficile sbagliare la rispo
sta, se solo si pone la questione 
in questo modo semplice e chia
ro. Le conseguenze, però, che 

. da tale risposta possono trarsi 
sono numerose. E possono risul
tare terrificanti per chi, in Italia, 6 
cresciuto e vissuto nella cultura 
comunista. Perciò, di solito, da 

quelle raGj^i_prat.ic.a la rimo
zione. E, come il bambino al 

, buio, si ripetono vecchie giacu
latorie fortificanti. È pur vero che 

J la storia è una cosa molto com-
\ plicata, che la mente razionale 

stenta a dominare: la riflessione 
che vi portano logici raffinati ap-

1 pare spesso puerile. Il punto più 
* ingovernabile, mentalmente, 
.' non è, come a volte si pensa, la 

selezione del rilevante, ma e da
to dalla scelta del passaggio, o 
dei passaggi, nel quale, o nei 

. quali, si decide di tagliare la ca
tena, altrimenti infinita, dei fatto
ri esplicativi causali, nonché il 
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modo, radicale o parziale, del 
taglio... Fu l'esercito che svento
lava la bandiera stellata - non 
Togliatti, vi é poco dubbio su 
questo - a salvarci dalla sorte . 
cui non riuscì a sottrarsi la Ceco
slovacchia. E tuttavia, a quel mo
mento, non va omesso, si apri
vano per l'Italia più strade possi
bili: quella di una guerra civile ' 
permanente, quella di un paese 
dalla frontiera endemicamente • 
rovente. E qui la linea scelta dal 
partito togliattiano ebbe i suoi ' 
meriti. I suoi eredi non gridino 
però (si fa per dire) vittoria: co
me dimenticare, infatti, in que
sto processo iterativo, il modo 
indubbiamente prudente e ac
corto in cui il partito democri
stiano raccolse il segnale tern- , 
poreggiatore del . comunismo < 
italiano? Né ci si può fennare 

. qui. E non tenere conto, non sol
tanto di quel che ci é stato evita- * 
to, ma anche di tutto quello che ' 
questa schermaglia durata quasi <t 
cinquanta anni na provocato in 
termini di dissesto del decidere •: 
politico stesso in questo paese, i: 
Come si vede, c'è molto spazio 
per una riflessione dello storico, • 
e non capziosa, se piani e di-. 
mensioni vengono rispettati. : 
Nessuno si illuda e cerchi alibi: • 
non si tratta di un disegno di "; 
Escher. • • •- • . ' . •••-,' • -i} 

Sono schematico, perché lo 
spazio è poco. Ma queste sono 
le coordinate per discorrere di 'è 
meriti e demeriti nella recente ; 

, storia d'Italia. Non altre, non ' 
quelle tracciate da meriti pre-

. sunti costruiti nell'arte della col
tivazione delie grandi speranze, : 
ancorché deluse, e che persiste
rebbero, però, ^ come meriti... 
(Ah, Speranza,' quante nefan-

. dezze coperte in tuo nome!).. 
Sono in molti a indulgere a que
sto strano alibi, un pochino an
che Napolitano. Le sue pagine 
finali sulla «nuova etica della re
sponsabilità» sono belle. Ma non ' 
tutto é perfettamente coerente. ' 

' Non persuade la centralità, nelle , 
conferenze americane, del c<jlfc. 
bre commento di Bobbio alla 
crisi del comunismo («Cosa sa-

' prà l'Occidente sostituire alla -
speranza alimentata dal comu-

i • nismo?»): ottima nelle intenzio- ' 
ni del grande filosofo torinese, è ', 

• risultata, nei plausi dei commen- ' 
tatori, un incauto alibi alla «alle-

1 aria» dei naufraghi, come avreb
be detto un nostro vecchio poe
ta («E subito riprende/ il viaggio ; 
/ come / dopo il naufragio / un j 
superstite / lupo di mare»). Il, 
«mito» soreliano è duro a morire.. 
Cosi mi suscita apprensione l'u- , 
so napolitaniano della formula • 

• . d i un altro filo- ' 

'" ' " sofo, ^ l'amico 
• J T M M B J B S H I Remo Bodei: '' 

«Storia > inner- • 
vata di tensio
ne utopica», 
nella quale si 
categorizzano -. 
insieme (soli-. 
ta notte in cui ', 
tutte le vacche ] 
sono nere?) , 
un orribile esi
to passato .e 
un futuro au- u 
spicato miglio
re... Torno al 
naufragio, - di 
cui parlavo più ' 
sopra. I nau
fraghi, - si -sa, : 
hanno il vizio ' 
di tentare di ri- • 
costruire nella 

' terra d'appro
do una simu- . 
lazione • della : 
patria perduta. ' 

Per la battaglia contro l'Aids 
una lezione di libertà 

contro l'arroganza del potere 

FRANCO GRILLINI 

N n» lezione di libertà: la 
chiedono gli studenti 
delle scuole medie supe
riori che a voce sempre 

^ ^ ^ ^ ^ più alta rivendicano di • 
^ ^ ^ ^ ~ essere considerati come 
individui e non come polli da alleva
mento. Gli studenti di un liceo roma
no hanno chiesto che siano tenute 
delle lezioni di informazione sessua- x 
le. anche a costo di prolungare la lo- ' 
ro permanenza tra i banchi di scuo
la. A Bologna il sindacato degli stu
denti medi Aloucs e l'Arci Gay hanno 
invece chiesto alle istituzioni di av
viare corsi di igiene sessuale e sanita
ria e di installare all'interno degli isti
tuti scolastici macchine per la distri
buzione dei profilattici. • ; -. - >• • • 

Una misura ormai necessaria se ò 
vero che lo stesso ministero della Sa
nità ha rivelato che il contagio del
l'Aids avviene per due terzi tra giova
ni f giovanissimi. Gli stessi assessori 
alla sanità del Comune e della Pro
vincia di Bologna hanno accolto la u 
richiesta e si faranno promotori di .'• 
iniziative al riguardo. E d'improvviso 
ecco comparire, come, anacronisti
che mummie in disfacimento, gerar- • 
chic ecclesiastiche e notabili demo
cristiani istericamente mobilitati con- • 
tro studenti, assessori e Arci Gay.È la ; 
dimostrazione, se solo ce ne fosse 
stato bisogno, di come in Italia sia , 
impossibile tare una scria prevenzio
ne all'Aids perché un blocco reazio
nario preferisce veder morire i ragaz- ' 
zi piuttosto che applicare le uniche 
misure concrete che bloccano il con- . 
tagio dell'Aids pervia scssuale:infor-
mazione e diffusione del preservati- " 
vo. In realtà si tratta di un ennesimo 
attacco alle libertà e allo Slato didirit

to, che ogni giorno registriamo: i 
gruppi di potere che hanno stabilito ì 
loro privilegi sulla censura sono di 
nuovo tutti mobilitati nella loro in
stancabile opera di cancellazione 
dei diritti della persona. Cancellare, 
tacere, reprimere: é il vademecum di." 
quel potere politico democristiano '• 
che pensa, parafrasando l'attributo 
pontificio («Totus tuus»), che «tutto e 
suo», lo Stato, la scuola, il corpo delie 
personc.È una politica meschina di -
chi, pretendendo di tacere sulla real
tà, crede di poter cancellare la realtà 
stessa. E cosi, mentre i giovani muo
vono i primi passi alla scoperta della \ 
loro sessualità, qualcuno impedisce 
loro di-sapere e di imparare a difen
dersi dai vari pericoli. Anziché accet- * 
tare la dignità dei giovani come indi
vidui si preferisce pensarli come tanti •_, 
emuli di Santa Maria Coretti: e una • 
posizione ipocrita che ben conoscia
mo, che nega alle donne il diritto al
l'autodeterminazione, che innalza • 
steccati proibizionisti ovunque qual- -
cuno nvendichi la propria libertà e • 
dignità.i- --• -»-•* ' ' .-- - - <- • 

Libertà e dignità che passano at
traverso il corpo. SI. perche é proprio -
sul corpo di ciascuno che oggi si •: 
stanno scatenando le più torti tensio- ' 
ni sociali e politiche da decenni a 
questa parte: sulla pelle degli immi-. 

• grati da altri Stati e altri continenti, • 
sulle donne minacciate dagli ski- '• 
nheaedsdei sedicenti movimenti per 
la vita, sugli adolescenti immolati • 
sull'altare della forzata castità o di un j 
sesso clandestino e rischioso. E la .*. 
follia ideologica moralista e sessuo- , 

• fobica si fa beffe della salute dei cit
tadini. Come difendersi? Dando al
l'arroganza del potere una lezione: 
una bella lezione di libertà. • 

«Patacche» come salvagenti? 
SERGIO SABATTINI 

• articolo del compagno 
* Gerardo • Chiaromonte L (t'Unita diieri) sulla vi

cenda del «piano desta-
^ ^ ^ ^ ^ ^ bilizzante» é del tutto 
^ ^ ^ ^ ^ ~ condivisibile, salvo un 

» punto; che però e di una certa deli- ."' 
catezza e che vorrei discutere. Chia
romonte ricorda che, nella riunione 
delle Commissioni Camera e Senato, • 
ha posto tre dornandf 1) chi ha " 
messo in circolazione pubblica il do- -
cumento inviato ai prefetti; 2) se cor
risponde al vero la notizia secondo : 
cui l'Ansa avrebbe avuto il placet di 
palazzo Chigi; 3) come sono andate 
effettivamente le cose tra il magistra- '• 
to di Bologna e il ministero dell'Inter
no. Fondamentalmente discuto prò- J 
prio questa terza domanda o, me
glio, discuto che per avere una rispo
sta sia congruo richiedere, come ' 
Chiaromonte ha fatto, al ministro di 
Grazia e Giustizia di aprire un'indagi- • 
ne sul comportamento e sugli atti del '. 
magistrato. Qui non é in causa la co
noscenza o meno del magistrato. 
stesso. Qui ò in causa un ragiona- . 
mento puramente politico. È stato " 
subito evidente che - di fronte alla " 
reazione dell'opinione pubblica - il -
governo ha tentato di scaricare sul 
magistrato la responsabilità della vi
cenda. Dico «ò stato», perché le ulti- . 
me dichiarazioni del presidente del 
Consiglio tendono a minimizzare. E .' 
anche questo atteggiamento deve . 
pur essere interpretato politicamen
te, visto che ci troviamo di fronte a ' 
uomini che non ci pensano un se- -
condo a scaricare patate bollenti . 
nelle mani di altri. E allora perché 
non porre e non porsi la questione 
che a me pare quella vera? 

Un magistrato entra in possesso di . 
notizie che possono avere - dato il " 
clima creatosi nel paese-un rilevan
te interesse per lo stato dell'ordine 
pubblico durante la campagna elet
torale e le trasmette al ministero del
l'Interno. Un governo serio cosa fa? 
Emana una circolare allarmante «al 
buio» - clic entra, per di più, subito 
in possesso degli organi di informa
zione - o mette in atto accertamenti 
approfonditi e riservati, utilizza i ser
vizi di sicurezza per verificare tutto 
ciò che é necessario e possibile veri
ficare? Compie, insomma, per davve

ro e fino in fondo il proprio dovere? -, 
A me pare che non vi possano es

sere dubbi sulla risposta. Voglio ri
cordare che le circolari emanate so
no ben tre , e l'ultima esce a nome 
della fonte già nota e parla di possi- • 
bili attentati• a-<3hTKo'Andreotti e a • 
Giuliano Amato. Allora, a me pare -
cr.e, forse, una «patacca» a sia. ma , 
non sia quella messa in circola/ione , 
da Ciolini. bensì quella costruita con " 
le circolari. Le alternative sono due: ~ 
o il ministro dell'Interno 6 caduto in £ 

una trappola o ha utilizzato la nota • 
informativa per una drammatizza- " 
zione «destabilbzantc» la cui eviden- : 
te utilità ò quella di «stabilizzare» il 
voto per lo scudo demoristiano. In , 
entrambi i casi deve rispondere diret- ' 
tamente. Perché un ministro dell'In- ' 
temo che cade in una trappola é una ' 
iattura per il paese alla stessa stregua 3 
di un ministro dell'Inlemo che lenta ', 
di utilizzare informazioni a finieletto-
rali. Tutto qui. -, •-••••*-. -j.»> 

In definitiva, non riesco a com
prendere che senso abbia partir; dal : 
presupposto - giusto - che vi sia uno " 
scontro aspro e senza esclusione di >'• 
colpi all'interno del sistema di potere , 
de, fra gli stessi uomini che lo dirigo- .-
no, e finire poi col cercare di idcntifi- * 
care le eventuali vittime politiche di * 
questo stesso scontro. Non nego che '•' 
ciò possa avere un qualche interesse, > 
particolarmente perciò che riguarda r 

. la comprensione degli atteggiamenti • 
degli apparati di sicurezza. Ma ad un • 
partito di opposizione e di alternati
va, come noi siamo, ciò inteicssa 
semplicemente per confermare la ri
chiesta che gli uomini di questo siste- -
ma di potere vadano tutti a casa. Per ' 
la semplice ragione che, tutti, sono •"' 
contemporaneamente vittime e prò- -
tagonisti dì un sistema di poteri; or- , 
mai intollerabile. Sono cioè tutti inaf
fidabili. Se questo ragionamento ha ; 
un senso, cosa c'entra la richiesta di j 
indagini sul magistrato? Al di là del'a " 
incongruità della richiesta, non é -
mi scuserà il compagno Chiaromon-

' te - una pura e semplice damigella * 
di salvataggio lanciata a uomini che • 

.non esiterebbero ad afferrarla? lo 
penso cosi, può darsi che sia un'opi- ? 
nione minoritaria. Ma sono convinto i, 
che in Germania, in liighillcrr.i, in 
Svezia, l'opposizione di sinistra ra- ' 
gionerebbe in questo modo. 
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• i «Donna vota donna» si 
raccomanda oggi. Molte di 
noi lo fanno per rigore, coe
renza, ostinazione. Ma con 
quanta tiducia? La massa vi-

. scerale, dolente della condi
zione femminile non 6 certo 
rappresentata da quelle che 
hanno imparato la politica. In 
un modo o nell'altro, queste 
donne hanno dovuto e potuto 
delegare gli estenuanti compi
ti della femminilità a qualcun 
altro. per conquistarsi uno 

! spazio tutto perse: hanno stu
diato, lavorato, operato, fatto 
esperienze nel mondo del la
voro, nel sociale, nel pubbli
co. E hanno indossalo panni 
adatti a questa condizione. „ 

Intendiamoci: é un percor
so duro, che richiede forza e 
intelligenza, coraggio e co
stanza. Ma spesso le donne in 
politica sono single, o vedove, 
o divorziate. Non hanno figli. 
o li hanno necessariamente 
affidati alle cure di qualcun al-, 
tro. E se hanno genitori anzia
ni li hanno collocati dove 
qualcun altro li assiste. E co
me potrebbero fare diversa-

mente?Apartequellecheabi- ' 
tano a Roma, le altre sono 
perfino fisicamente lontane 
da casa per due terzi dell'an
no e. si sa, per fare la moglie 
sollecita, la mamma protetti
va, la figlia devota, occorre es
sere sul posto, vedere e prov
vedere a tempo pieno. Un 
pozzo senza fondo ù il lavoro . 
lamiliare, cosi molteplice, va
rio e sorprendente che non si 
sa nemmeno come quantifi
carlo o classificarlo per com
petenze e specialità. L'abbia
mo detto tante volte: un lavo- . 
ro oscuro nel quale non si é 
neanche cominciato a rime
stare. E cosi é comprensibile 
che, non appena si riesce a li
berarsene, si volti pagina e si 
respiri con sollievo. Il risvolto? 
La solitudine, prima di tutto 
affettiva: che si compensa, tut
tavia, con la molteplicità degli 
incontri, degli scambi di vedu
te, la pienezza del tempo im
pegnato a capire, sapere, fare. 

Si ricorderanno queste don
ne della femminilità, della ca-
salinghitudine che si sono la
sciate alle spalle? È ciò che si 
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chiedono le elettrici di fronte 
ad una scheda che propone 
nomi di donne e di uomini. E 
nell'esitazione entrano emo
zioni 'e sentimenti diversi. 
Uno, fra tutti: l'invidia per loro, 
quelle che ce l'hanno fatta a 
sfuggire alle maglie della con
dizione femminile. La stessa 
invidia che i poveri hanno per 
i ricchi, i deboli per i polenti, 
gli sfortunati per coloro che 
sono stati favoriti dalla sorte. 
Eppure. Nell'evolversi della 
democrazia i poveri, gli op
pressi, gli sfruttati hanno sa
puto 'rasfonnare l'invidia in 
volontà di lotta, ed esprimere 
dal proprio intemo delegati a 
rappresentare le loro nchic-

Donne 
in politica 

sle. Delegati sostenuti soprat
tutto dal consenso della cate
goria che li aveva eletti, e ave- > 
va loro affidato il compito di 
difendere i propri diritti igno
rati o calpestati. Ed é certo 
che i delegati si sentivano ri
conosciuti e motivati nel con- > 
durre le loro battaglie proprio . 
dalla forza dell'elettorato..-- t-. 

Fra donne questo rapporto 
non funziona, o si stabilisce • 
solo a tratti. Perché? Si è detto . 
della distanza che sta fra le 
donne immerse nel «femmini-. 
le» e le emancipate. Ma c'è di 
più: é come se le une e le altre ' 
appartenessero a due schiera
menti diversi, in conflitto fra di 
loro. Le prime, infatti, non di

fendono solo la propria fem
minilità, ma anche l'apparte
nenza a un ordine patriarcale 
all'interno del quale hann, • da 
sempre trovato una colloca
zione sicura: oltre che la pro
lezione e l'assenso maschile. 
Abbandonarlo, questo ordi
ne, comporta una rischiosa 
uscita in un territorio inesplo
rato e seminato di insidie. Sta
re . • nell'ordine patriarcale 
comporta . sacrifici, rinunce, 
annullamento di sé: ma ga
rantisce la legittimità di un 
modo d'essere approvato da 
millenni • di /sloria. v Uscirne 
comporta, in qualche modo, 
una sorta di illegalità. E quelle 
che osano sfidare le leggi del 

padre rischiano punizioni, • 
esclusioni, fino a collocarsi in : 
una zona indefinita dove non . 
esiste ancora un codice accre
ditato. Se no, perché per pri
me le madri, ma anche le so
relle, le vicine di casa, sareb
bero tanto accanite nel giudi
care severamente le ragazze 
che «vogliono indossare i pan
taloni»? Oppure: perché tante 
madri di ragazzi violentatori 
hanno difeso i propri figli, in-
veceche le ragazze stuprate? J 

Qualcosa di tutto questo sta 
sotto alle motivazioni che 
spingono tante donne a sce
gliere un medico maschio in
vece che femmina, un avvoca
to invece che un'avvocata, e 
in caso di elezioni un candi
dalo invece che una candida
ta.' Probabilmente all'osse
quio all'ordine patriarcale si 
aggiunge anche una connota
zione realistica: gli uomini, da 
sempre padroni del sapere e 
del potere, li possono eserci
tare con maggiore competen
za ed efficacia. Ma anche dal-

• la parte delle donne? .- -
Da qualche decennio, tutta

via, gli schieramenti delle ca-
' salinghe e delle emancipate si. 
sono sfrangiati: tante casalin
ghe sono anche lavoratrici e 
iante emancipale si sono osti
nate a conservare un marito, a 
lare un figlio, si sono scontrate '• 
con le asperità della vecchiaia ' 
dei genitori. E. infatti, l'idea ' 
stessa di femminilità é andata 
radicalmente mutando. Fino \ 
al punto, forse, che il rapporto 

. elettrici/elette non é più cosi • 
conflittuale. Si sono viste mfal- ' 
ti donne parlamentari che, " 
forti di essere un gruppo ab
bastanza numeroso, hanno 
potuto proporre e fare appro- ' 
vare leggi che riguardano il 
cuore stesso della femminili- : 
là. Ma perché questo inizio di : 
cambiamento si consolidi in 
futuro, occorre che la prescn- • 
za delle donne in Parlamento, -
in Senato, nelle amministra
zioni locali sia sempre più fol- ; 
ta: dal numero, anche, nasce '• 
la legittimità. E la loro forza 
per dare spazio alle leggi giu
ste per noi dipende dall'inten
sità del nostro consenso A 
buona inlenditrice... 
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